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Accordo sindacati-Pirelli 
Si farà una nuova fabbrica a Milano 
profonda trasformazione alla Bicocca 
L'intesa raggiunta dopo mesi di trattative - La nuova unità produttiva occuperà 600 persone - Impegno a non 
licenziare in ogni caso i dipendenti «esuberanti» - Il sindacato: «L'azienda resta in Italia con attività qualificate» 

MILANO — C'è chi parla di «grande 
occasione» per U sindacato. E chi 
punta l'attenzione sulla sfida pro-
duttlva-tecnologica di un gruppo 
multinazionale che non sceglie la 
strada della rottura delle relazioni 
industriali e non disinveste In Italia. 
Per l'una e l'altra cosa, l'accordo fir
mato nel palazzo della Conf industria 
a Roma dal tre sindacati chimici e 
dalla Pirelli è un accordo «controcor
rente» che rappresenta un punto alto 
nel confronto aperto sulle ristruttu
razioni Industriali. Il fabbricone del
la Bicocca che produce pneumatici, 
cui è legata tanta parte della storia 
dell'impresa e del sindacato milane
si, chiuderà entro l'89. Ma a quella 
data funzionerà a pieno regime un 
altro stabilimento nuovo di zecca 
con impianti modernissimi che do
vranno competere con quelli france
si e americani. Produrrà pneumatici 
grandi serie, il collaudato P3, coper
tura di alto valore commerciale e 
dall'ottima prestazione montato su 
automobili di marca nazionale e 
straniera. Seicento dipendenti, sei 
giorni di lavoro la settimana su tre 
turni, impegno finanziario stimato 
fra gli 80 e i 90 miliardi. La nuova 
fabbrica dovrebbe sorgere entro due 

anni lontano non più di 25 chilome
tri dalla Bicocca e la decisione defi
nitiva sull'area sarà presa entro due 
o tre mesi. 

Lo stabilimento di viale Sarca vie
ne confermato come centro produt
tivo (cosa per mesi e mesi messa In 
discussione dalla Pirelli) e di ricerca 
di primaria Importanza per 11 grup
po. Resteranno le attività direziona
li, la ricerca e sviluppo (mille addet
ti), la sala prove, la sala macchine, le 
sedi della società pneumatici e della 
Pirelli coordinamento pneumatici 
che controlla l'attività delle conso
ciate sparse In mezzo mondo, oltre 
alle Industrie Pirelli e al settore cavi. 
In pratica, lavoro per circa 3700 di
pendenti. Del 2500 attualmente Im
piegati nella produzione del pneu
matici e in altre attività, seicento sa
ranno trasferiti nella nuova fabbri
ca, 1300-1500 (secondo stime Pirelli) 
potranno usufruire del prepensiona
menti nel prossimi cinque anni e tro
vare un altro posto all'interno del 
gruppo. Resta fuori una «coda» di 
400-600 fra operai e Impiegati. Pirelli 
si Impegna a non licenziare (l'accor
do parla di rinuncia a praticare mi
sure traumatiche). La Regione Lom
bardia, il Comune e la Provincia di 
Milano hanno firmato un documen
to nel quale fissano degli impegni 

sulla formazione professionale e la 
mobilità esterna (verifica della pos
sibilità di assunzione di cassintegra
ti Pirelli nelle aziende municipaliz
zate, appalto per attività socialmen
te utili a cooperative di dipendenti 
del gruppo). Impegni che richiama
no anche la responsabilità dell'Asso-
lombarda finora latitante sulla mo
bilità. L'operazione chiusura di Bi
cocca e apertura del nuovo stabili
mento sarà progressiva e sarà utiliz
zata anche la cassa Integrazione a 
rotazione. 

L'accordo non si ferma al proble
ma milanese ma fissa le tappe della 
specializzazione per linee di prodotto 
nell'Intero comparto pneumatici Pi
relli In Italia. Per conquistare nuovi 
spazi di mercato del settore vettura e 
Imporsi sia nel gigante metallico 
(autocarri pesanti), sia nelle moto 
che nel radiali per macchine agrico
le, 11 gruppo si divide In cinque gran
di «reparti»: nei due stabilimenti tori
nesi si produrranno 1 pneumatici 
vettura tranne il P3, le coperture per 
auto sportive, Il gigante metallico; a 
Milano il P3, a Tivoli le coperture per 
le macchine agricole e il 20 per cento 
del pneumatico vettura, a Villafran-
ca le coperture tessili per autocarri 
(che saranno trasferite dalla Bicoc
ca), moto, scooter, pneumatici legge

ri, camere. L'innovazione tecnologi
ca procederà a ritmi costanti e com
porterà un forte risparmio di mano
dopera. Nel 1990, a Settimo Torinese 
1, a Tivoli e Villafranca, l'occupazio
ne potrebbe risultare ridotta del 
25-30 per cento. Il sindacato accetta 
la «sfida» e con l'intesa di Roma ha 
concordato una rete protettiva di 
confronto e contrattazione perma
nente sugli investimenti (450 miliar
di in tre anni in Italia), l'organizza
zione del lavoro e l'uso di tutti gli 
strumenti di legge per limitare l'im
patto duro delle tecnologie sugli or
ganici. Dice Luciano De Gaspari, del 
sindacato chimici Cgil: 'L'accordo è 
estremamente interessante perché 
Pirelli resta in Italia con posizioni di 
qualità. È vero che II bilancio per 
l'occupazione sarà negativo ma in 
un arco di tempo molto lungo si può 
consolidare l'intero gruppo. Non na
scondo le difficoltà. Il nuovo stabili
mento milanese e l'assetto duraturo 
degli altri, sono fatti di grande rilie
vo. Era da tempo che il sindacato 
non riusciva a vincolare un gruppo 
come la Pirelli a una pianificazione 
concordata di tali dimensioni: • 

A. Polito Salimbeni 

I risultati dell'indagine Istat sui redditi percepiti dalle famiglie italiane nell'83 

I più poveri sono operai e pensionati 
Restano molto bassi anche i salari agricoli - La disuguaglianza continua ad aumentare con il passare del tempo 
Il 10 per cento delle famiglie percepisce il 21 per cento dei redditi - Più ricchi i lavoratori indipendenti 

ROMA — A poche settimane 
di distanza dalla pubblica
zione del bilanci familiari di 
fonte Banca d'Italia, l'Istat 
presenta 1 suoi bilanci sem
pre con riferimento all'anno 
1983. Come è noto anche il 
nostro Istituto centrale di 
statistica da alcuni anni rile
va, nel quadro dell'indagine 
campionaria sulle spese per 
consumi, alcune Informazio
ni sul reddito e 11 risparmio 
delle famiglie. Lo scorso an
no furono pubblicate, per la 
prima volta, le rilevazioni re
lative al triennio 1980-1982, 
l'indagine attuale presenta 
le evidenze raccolte per l'an
no 1983. Nonostante la signi
ficativa reticenza delle fami
glie nel dichiarare i propri 
redditi e risparmi, reticenza 
che sembrerebbe minore 
nell'ipotesi delle spese per 
consumi, e i limiti propri di 
una qualsiasi indagine cam
pionaria, la ricerca nel suo 
insieme rappresenta un pre
gevole strumento d'analisi. 
Qualsiasi tentativo, infatti, 
che si muove nella direzione 
di cogliere le relazioni possi
bili tra reddito, risparmio. 
consumo e condizione socio
economica non può che esse
re di grande interesse. Quali 
i principali risultati? 

Reddito familiare. Nel 
198311 reddito medio mensile 
per famiglia, definito come 
l'insieme delle entrate men
sili nette di tutti l componen
ti, è risultato pari a 1.458.000 
lire, poco più di 17 milioni su 

base annua. Naturalmente, 
come un qualsiasi altro valo
re medio, a fronte di tale li
vello esiste una varietà di 
redditi che si differenzia per 
la condizione professionale 
del capofamiglia, per il nu
mero di occupati, per il nu
mero di percettori di reddito, 
per l'età, per il sesso, per il 
titolo di studio, ecc. Se è vero 
che in media le famiglie han
no potuto disporre di un red
dito netto mensile pari a cir
ca un milione e mezzo, è an
che vero che le famiglie con 
capofamiglia donna hanno 
avuto un reddito inferiore al 
milione (965.000 lire), mentre 
quelle con capofamiglia ma
schio superiore al valore me
dio (1.571.000). Le famiglie 
degli indipendenti un reddi
to superiore a quello dei di
pendenti (1.896.000 contro 
1.606.000); quelle con capofa
miglia occupato nelle «altre 
attività» il reddito a più alto 
livello (1.729.000) mentre 
quelle agricole a più basso li
vello (1.481.000). 

Il reddito medio familiare 
è naturalmente funzione 
crescente del numero di per
cettori di reddito, sebbene 
non in modo proporzionale. 
Le famiglie con un solo per
cettore di reddito (52,2 per 
cento del totale famiglie), 
hanno avuto, ad esempio, un 
reddito mensile pari a 
1.200.000; quelle con due per
cettori (35,6%) un reddito 
pari a 1.644.000 e quelle con 
tre percettori o più (11,6%) 

un reddito pari a 2.082.000. 
Per quanto riguarda le fami
glie di pensionati l'indagine 
evidenzia un altro aspetto 
sociale interessante: l'esser 
percettore di più pensioni 
non significa ricchezza. Que
sto perché nei nuclei In cui si 
cumulano più pensioni que
ste sono tutte al minimo o 
comunque di importo molto 
esiguo. Accade così che due 
pensioni possono superare di 
poco l'importo di una 
(1.208.000 contro 1.136.000) e 
qualcosa muta solo nel caso 
In cui entrano nel medesimo 
nucleo familiare tre o più 
pensioni (1.720.000). 

La disuguaglianza. Per 
quanto riguarda la distribu
zione del reddito per gruppi 
di famiglie l'indagine evi
denzia non solo il grado di 
disuguaglianza presente nel 
nostro paese ma anche 
quanto la disuguaglianza sia 
sostanzialmente stabile nel 
tempo, almeno quella che si 
riesce a rilevare e sino al 
1983. Gruppi numericamen
te simili di famiglie percepi
scono di fatto quote diverse 
di reddito. Ragionando, ad 
esempio, in termini di deci
mi di famiglie (gruppi com
posti dal 10% del totale fa
miglie), l'indagine rileva l'e
sistenza di un dieci per cento 
di famiglie che si riproduce 
ricevendo in cambio un tre 
per cento dei totale del reddi
to distribuito mentre un al
tro dieci per cento riceve il 21 
per cento circa del totale del 
reddito. Per avere un'ulte

riore idea della disugua
glianza si può anche affer
mare che la quota percepita 
(21%) dal gruppo che può es
sere considerato come «rela
tivamente» ricco è pari, nel 
suo insieme, grossomodo a 
quanto viene dato al quaran
ta per cento delle famiglie. 
- Più in generale, se si ana
lizza come ogni figura socia
le si distribuisce tra i diversi 
decimi, costruiti per importi 
crescenti di reddito annuo, 
l'immagine della disugua
glianza si arricchisce di ulte
riori qualificazioni. La pre
senza delle famiglie con ca
pofamiglia imprenditore-li
bero professionista, ad 
esempio, risulta praticamen
te marginale nel primi cin
que decimi e assume rilievo a 
partire dal sesto. Nell'ultimo 
gruppo (reddito medio an
nuo pari a circa 36.000.000) si 
colloca il 37,5 per cento delle 
famiglie di imprenditori-li
beri professionisti. Per le fa
miglie di impiegati e dirigen
ti la loro collocazione è nei 
decimi centrali quando ad 
essere occupato è esclusiva
mente il capofamiglia e negli 
ultimi tre decimi quando il 
peso di due o più risulta do
minante rispetto all'ipotesi 
in cui a lavorare sia solo il 
capofamiglia, 

Una situazione per molti 
versi slmile si riscontra per 
le famiglie operaie. Se ad es
sere occupato è solo un com
ponente gli operai si colloca
no nei decimi bassi; se più 
persone dello stesso nucleo 

familiare sono occupate si 
verifica un progressivo spo
stamento verso i decimi cen
trali. Per le persone che non 
appartengono più al mondo 
del lavoro (pensionati) non ci 
sono molte alternative, il 
grosso è nei primi decimi. 

Ricchezza e povertà. Infi
ne la ricerca Istat — curata 
da Claudio Mariani — sug
gerisce l'utilizzo dell'indagi
ne per un'identificazione, 
più o meno puntuale, dei 
gruppi sociali a più alto ri
schio di povertà e prova a de
finirne i caratteri. Hanno 
buone probabilità di vivere 
una condizione di povertà re
lativa gli anziani pensionati 
che vivono da soli o in cop
pia, le donne separate capo
famiglia, le famiglie mono
reddito con figli minori e ca
rico, le famiglie di operai 
dell'agricoltura e natural
mente le famiglie con capo
famiglia disoccupato o lavo
ratore marginale. 

E chi sono i nostri ricchi? 
La rilevazione del fenomeno 
ricchezza è ancora assente 
nell'indagine ma l'identifi
cazione delle famiglie relati
vamente ricche è possibile. 
Nelle classi a più alto livello 
di reddito, come si è visto, sì 
collocano prevalentemente 
gli imprenditori, i liberi pro
fessionisti, i dirigenti, i lavo
ratori autonomi e anche le 
famiglie operale ed impiega
tizie quando diventano bi-
reddlto. 

Carmela D'Apice 

Occupazione: 
un peso o una 
risorsa per 
lo sviluppo 
Se ne discute in un convegno a Firenze - Da 
una «patrimoniale» più posti di lavoro? 

1 cambi 

MEDIA UFFICIALE D B CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco f rancese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina Irlandese 
Corona danese 
Dracma graca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco tvUzero 
Scavino austriaco 
Corona norvegese 
Corono tvedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

1 4 / 3 
2123.55 

627,52 
205.53 
554.75 

31.241 
2294.95 
1956 

175.74 
14.864 

1396.75 
1571.55 

8,163 
738.85 

89.375 
209.735 
220.905 
304.19 

11.37 
11.352 

1 2 / 3 
2095,75 

625 
204.715 
552.50 

31,113 
2271.75 
1947.50 

174.920 
14.76 

1388.85 ' 
1508.075 

8.056 
733.25 

88.997 
207.725 
219.045 
301.35 

11.32 
11.329 

dalla nostra redsrione 
FIRENZE — È possibile «usare» l'occupa

zione come strumento per dare energia all'e
conomia? È possibile ribaltare equazione che 
vede lo sviluppo delle imprese come presup
posto di un aumento di posti di lavoro? In 
Toscana rispondono di "sì". Le spese militari 
di Reagan trainano il convoglio dell'econo
mia statunitense. L'Italia può scegliere 
un'altra locomotiva: il lavoro, l'occupazione 
come strumento della dinamica produttiva 
piuttosto che come obiettivo. Se ne discute a 
Firenze, in un convegno nazionale organiz
zato dalla regione Toscana e che vede la par
tecipazione dei maggiori economisti Italiani, 
sindacalisti, rappresentanti delle associazio
ni imprenditoriali e cooperative, dirigenti dei 
paniti. 

Si cita il ministro Gianni De Micheli* e 
quanto ha scritto nel piano decennale del go
verno: *Non è possìbile coniugare automati
camente crescita, produttiva e crescita occu
pazionale né lasciare al mercato la funzione 
di regolarne le dinamiche». Liquidate le sug
gestioni neoliberiste, non resta che concen
trare l'attenzione sulle politiche occupazio
nali. Spiega Nicola Cacace, presidente dell'I-
sril, l'istituto studi delle relazioni industriali: 
'Una parte considerevole della disoccupazio
ne che affligge l'Italia e i paesi industrializ
zati ha origini qualitative non quantitative. 
Deriva dal fatto che mentre l'occupazione in 
certi settori si riduce troppo velocemente, le 
occupazioni negli altri settori crescono più 
lentamente ól quanto potrebbero*. • 

Il lavoro, dunque, toma ad essere una ri
sorsa di primaria grandezza, esce dal ruolo di 
variabile dipendente in cui è stato relegato 
per decenni e si afferma come fattore di svi
luppo. Roberto Teronl, assessore regionale 
della Toscana, batte insistentemente su que
sto tasto durante l'introduzione del conve
gno: *La stessa eterogeneità, la nuova e mag
giore flessibilità della massa di forza lavoro 
disponibile, sono oggi una caratteristica uti
le. Le politiche deìlavoro possono essere lo 

strumento per risolvere i nuovi e vecchi biso
gni umani e sociali: Una scelta difficile e 
tutt'altro che indolore. Occorrono risorse, fi
nanziamenti Ingenti da destinare alle politi
che del lavoro. 

Non potranno essere interrenti saltuari: è 
strutturale la causa della disoccupazione e 
strutturali devono essere le medicine. Chi 
paga? La giunta regionale toscana indica 
senza ambiguità la risposta. Dice ancora Ro
berto Teroni: 'L'ipotesi è di un tributo su tut
ti i cespiti patrimoniali*, una «patrimoniale 
ordinaria*, il progetto viene anche quantifi
cata in una percentuale ©sellante tra lo 0,5% 
e l'l% del valore reale di tutti i patrimoni. A 
queste risorse dovrebbero attingere le regio-' 
ni per dare vita alle agenzie del lavoro, strut
ture agili ed imprenditoriali capaci di inter
venire intorno a grandi obiettivi di risana
mento e di sviluppo sociale. Nel convegno si 
accennano alcuni esempi: lo sviluppo ed 11 
risparmio energetico, la promozione della sa
lute collettiva, Ti recupero del patrimonio ar
tistico, il settore agroalimentare, la ricerca 
scientifica. È un progetto ambizioso e costo
so. Ma non bisogna dimenticare che già oggi 
lo stato brucia enormi risorse per 'finanziare 
la disoccupazione» ed ormai tutti riconosco
no che assistere chi non lavora ha un costo 
pressocchè uguale a quello necessario per 
creare nuove occupazioni. 

La scommessa e aperta, gli esiti tutt'altro 
che certi. Il professor Francesco D'Attila, di
rettore per l'I* alia del Bureau internatlonal 
du travati ricorda il terribile scenario in cui il 
mondo si appresta a vivere: *GH ultimi studi 
a livello mondiale ci dicono che entro l'anno 
duemila il numero del giovani che verranno 
ad ingrossare le fila di coloro che domanda
no un posto di lavoro sarà di oltre mezzo 
miliardo». Llvo Labor, presidente dell'Isfol, il 
centro studi della formazione professionale, 
Invita a guardare in casa nostra: «Un'infera 
f enerazìone, quella che va dai venti al tren-

'annl, rischia già oggi di essere bruciata sen
za possibilità di recuperi: 

Andrea Lazzari 

Marzotto ingloba Bassetti 
È il battesimo di un 
nuovo megagn i i l tessile 
La società di Valdagno ha acquistato l'intero pacchetto azionario dell'azienda mi
lanese - Quasi un monopolio nel settore dell'abbigliamento - Sindacati preoccupati 

ROMA — Nasce un nuovo 
ruppo tessile privato, pro-
abilmente Il più grande 

d'Europa. Porta il segno di 
Marzotto ed è il risultato 
dell'assorbimento da parte 
della vecchia famiglia di 
Valdagno di un'altra dina
stia nazionale del settore: 
Bassetti. Quello che fino a 
poco tempo fa sembrava solo 
un matrimonio tra l due 
grandi rami della storia del 
lino e dei tessuti, con 11 pas
sare delle settimane ha cam
biato progressivamente di 
segno. In pratica la Marzotto 
ha inglobato completamente 
la Bassetti. L'accordo che 
stabilisce questa nuova si
tuazione è. stato firmato 
mercoledì. E stato stabilito 
che la società vicentina ac
quista l'intero pacchetto di 
azioni ordinarie e il 99 per 
cento delle azioni privilegia
te della Finbassettl. 

La nota che accompagna 
l'intesa avverte che l'esecu
zione di essa è ancorata al 
raggiungimento di necessari 
accordi con il sistema credi
tizio e con le organizzazioni 
sindacali. Ma i sindacati ca
dono dalle nuvole: non erano 
stati avvertiti da nessuno di 
quello che bolliva In pentola 
e ora si sentono messi di 
fronte al fatto praticamente 
compiuto. Erano state date 
soltanto «sommarie infor
mazioni» al consigli di fab
brica — ha informato con 
una dichiarazione Nella 
Marcellino, segretario gene
rale della Filtea Cgil (tessili) 
—. Per questo i sindacati 
chiedono subito un incontro 
con la Marzotto. Ma già da 
ora mettono In evidenza 
un'incongruenza nel com
portamento della società vi
centina: come può essere 
conciliato questo accordo 
con la decisione, presa solo 
pochi mesi fa, di chiudere la 
Marzotto sud e di licenziare 
mille operai nell'area di Sa
lerno? 

Sul versante aziendale i li
neamenti dell'intesa sono 
ormai stabiliti. Portano il se
gno — si dice — di una me
diazione operata da Enrico 
Cuccia, amico di famiglia dei 
Marzotto e loro consulente 
già negli anni 60. Sarebbe 
stato lui a condurre la trat
tativa con le banche che van
tano cospicui crediti nei con
fronti del gruppo Bassetti (si 
parla di duecento miliardi e 
tutti a breve scadenza). E sa
rebbe stato questo uno dei 
punti centrali che ha fatto da 
perno all'intera operazione. 

Con l'accordo di martedì 
la Marzotto riesce a control
lare, attraverso la Finbasset-
ti o le società ad esse collega
te, una serie di società opera
tive. Prima tra tutte il Linifi
cio e canapificio nazionale 
(considerato un vero gioiello 
dell'intero settore) di cui è 
stato acquistato il 50,1 per 
cento delle azioni ordinarie. 
La Marzotto ora controlla, 
inoltre, tutto il pacchetto 
azionario della Bassetti Spa, 
dell'ITGB, del Cotonificio di 
Conegliano e della Bet, il 93,7 
per cento della Magnolia e il 
33,3 per cento della Standard 
tela. In pratica l'azienda di 
Valdagno con questo accor
do assume una posizione di 
quasi monopolio nell'ambito 
tessile nazionale e si assicura 
il controllo quasi esclusivo 
della produzione del lino. In
globando la Bassetti, la Mar
zotto controlla una quantità 
dì stabilimenti che gli con
sentono di completare 11 ci
clo produttivo, dal Filato al 

/ / senato 
ha votato 
la legge 
per i quadri 
ROMA — Con una modifica 
dell'articolo 2095, è stata In
serita nel Codice civile la fi
gura giuridica, del «quadro* 
dell'impresa Industriale. La 
decisione è stata presa pres
soché all'unanimità, ieri, 
dalla commissione Lavoro 
della Camera, riunita in sede 
legislativa, che ha approvato 
una proposta di legge. La 
quale deve avere ora la san
zione del Senato. 

I comunisti, che hanno 
concorso alla elaborazione di 
questa proposta indicano 
nella contrattazione colletti
va lo strumento per determi
nare la categoria dei «qua
dri». Il Pel, insieme a Psl e 
Pri, ha strappato la soppres
sione di un articolo che ten
deva a fare una legge ad uso 
e consumo di una associazio
ne professionale, scadendo 
in un vero e proprio corpora
tivismo. 

II voto dei comunisti è sta
to favorevole al complesso 
della legge, pur essendo stati 
essi contrari allo inserimen
to della figura del «quadro* 
tiel codice civile 

Piero Marzot to Piero Bassetti 

capo esposto nella vetrina 
del negozio. In pratica d'ora 
In avanti, tutto, o quasi tutto 
quello che è abbigliamento, 
tranne le scarpe, sarà targa
to Marzotto. 

Difficile prevedere fin da 
ora quali potranno essere 1 
risultati Immediati di questo 
grande scossone nel settore 
tessile. La segreteria della 
Flltea-Cgll nella sua dichia
razione parla di «preoccupa
zione del lavoratori e del sin
dacato che ancora una volta 
rischiano di trovarsi coin
volti, ad operazione conclu
sa, nelle conseguenze che ne 
deriveranno per le garanzie 
occupazionali e la condizio
ne operala». 

Per 11 gruppo Marzotto 
l'accordo significa soprat
tutto, fin da ora, la possibili
tà di sommare le sue capaci
tà di penetrazione commer
ciale a quelle tutt'altro che 
trascurabili della Bassetti. E 
ovvio che questo dovrebbe 
tradursi in un accrescimento 
di aggressività nel manteni
mento e nella conquista di 
nuove fette di mercati. 

Daniele Martini 

Europarlamento diviso 
ancora per i prezzi 
dei prodotti agricoli 
Con un voto contrastato respinto il congelamento e chiesto un 
aumento medio del 3,5 per cento - Battaglia tra due commissioni 

Nostro servizio 
STRASBURGO — Con un 
voto molto contrastato il 
Parlamento europeo ha re
spinto ieri la proposta del
la Commissione esecutiva 
di un congelamento dei 
prezzi agricoli per la cam
pagna 1985-*86 e ha chiesto 
un loro aumento medio del 
3,5%. La decisione, che è 
stata assunta con una 
maggioranza risicata dì 
una decina di voti, prevede 
anche una «corresponsabi
lità» (il che significa nuove 
tasse) dei produttori alla 
gestione del mercati per le 
produzioni eccedenti. Una 
decisione grave, ha rileva
to ieri l'eurodeputato co
munista Gatti al termine 
del voto. 

Per la prima volta forse 
nella storia del Parlamen
to europeo si confrontava
no su questa questione i 
pareri opposti di due delle 
commissioni parlamenta
ri. La commissione Agri
coltura aveva respinto in 
blocco le proposte della 
Commissione esecutiva 
che aveva proposto il con
gelamento dei prezzi chie
dendo invece un loro au
mento del 4,5%. La com
missione Bilanci, d'altra 
parte, respingeva le con
clusioni delia commissio-

Brevi 

ne Agricoltura, approvan
do sostanzialmente, pur 
con alcuni correttivi, le 
proposte della Commissio
ne. Due concezioni si sono 
di fatto contrapposte, 
creando anche divisioni 
profonde all'interno dei di
versi gruppi politici, su 
una questione che riguar
da il modo stesso di conce
pire la politica agricola co* 
munitaria che assorbe già 
oggi il 70% di tutte le risor
se della Comunità e che ri
schia di diventare del tutto 
irrealistica, di condurre a 
eccedenze incontrollabili e 
senza sbocchi commerciali 
e dì diventare infine una 
gigantesca voragine senza 
fondo per le già gravemen
te compromesse finanze 
della Comunità. 

In questa situazione, il 
punto fondamentale, su 
cui sì sono concentrati gli 
emendamenti presentati 
in Parlamento unitaria
mente dai deputati comu
nisti italiani e dal gruppo 
socialista (con recce2Ìone, 
quasi sempre, della sua 
componente francese) è 
quello di misure struttura
li che preparino una più 
generale riforma della pò-
litea agrìcola, che superino 
la pratica delle quote mas
sime di produzione e che 

Artigianato: passa la legge 
ROMA — La legga suB* artigianato ò stata approvata in sede referente dalla 
commissione industria della Camera. La legge, che dovrà essere esaminata 
dairassemblea di Montecitorio, istituisce, tra raltro, l*atx> provinciale dette 
azienda artigiane-

Americani alla Voxson? 
ROMA — Soci americani potrebbero entrare neBa t Nuova Voxson» che. oftrs 
aAa tradtfonaie produzione di autoradio e TV color, comincerebbe ad operare 
in nuovi settori {microcomputers, teteprinters. work station*). L'ipotesi è 
stata esaminata ieri mattina m sede di ministero c^TIndustna. 

Convegno Pei a Valenza 
e 

VALENZA — Stasera inizia a Valenza Po un convegno nazionale del Pei suRa 
piccola impresa. U convegno verrà chiuso domani da un intervento di Alfredo 
Refcnfin. 

Legge quadro per i taxi 
ROMA — Una nuova legga quadro per i taxi ed i noleggio con autovettura è 
stata approvata data Camera. Sodcftsfazìone per la nuova non. uliva (che 
dovrà ora essera votata dal Senato) è stata espressa data Rta Cna. 

Inps: domande bloccate da 6 mesi 
ROMA — Le domande di lavoratori che richiedono un giudizio medMXMegato. 
giacciono pressoché inevase da 6 mesi nega uffici di Inps. Inai ed altri enti 
previdenziali. Lo denuncia la federazione Cgi Cest-UB. Questa situazione si 
deve — secondo il sindacato — t a f atteggiamento dei medici degS enti che 
rifiutano in modo sconcertante di emenare i gnxfeio medico conclusivo» 
poche non sono stati loro appacati istituti normativi previsti per gfi altri medici 
pubbbci. 

Utile Sip: 185 miliardi 
ROMA — Nel 1984 la S*> ha ottenuto un utile di 185 m*ardu Lo rende noto 
un comunicato deta società che ricorda anche come il traffico lo scorso armo 
abbia conosciuto un «Kremento del 9.7%. 

privilegino nettamente la 
qualità rispetto alle quan
tità della produzione. . 

Ma vediamo come si so
no espresse la varie posi
zioni. Con un emendamen
to presentato dai comuni
sti italiani Gatti e Cervetti, 
e dai socialisti Woltjer 
(Olanda) e Arndt (Rft), si 
chiedeva che nella fissa
zione dei prezzi venissero 
perseguiti alcuni obiettivi: 
in particolare, misure per 
la riduzione delle produ
zioni eccedenti che colpis
sero «i veri responsabili» 
delle eccedenze e favoris
sero le riconversioni. Par
ticolari misure avrebbero 
dovuto essere prese in que
sto quadro per salvaguar
dare le piccole aziende e le 
aree svantaggiate, al fine 
di evitare l'abbandono di 
ampie zone del territorio 
comunitario. Un secondo 
emendamento, presentato 
dalla commissione Bilan
ci, e che non ha ottenuto la 
maggioranza, accettava 
gran parte delle proposte 
di prezzo presentate dalla 
Commissione prevedendo 
tuttavia del significativi 
aumenti delle cifre propo
ste (nettamente squilibrate 
a favore delle produzioni 
dei paesi del nord Europa) 
per alcuni prodotti sensibi
li, come il grano duro, gli 
agrumi e gli ortofrutticoli, 
cioè a favore delle produ
zioni mediterranee. 

Un chiaro no, quindi, al 
congelamento discrimina
to, e ad aumenti insosteni
bili nell'attuale situazione 
di mercato, e nello stesso 
tempo un invito alla Com
missione esecutiva e al 
Consiglio dei ministri per
ché alle decisioni sui prezzi 
accompagnino provvedi
menti specifici a favore dei 
produttori più piccoli e del
le zone più arretrate. 

In questo quadro l'As
semblea di Strasburgo ha 
richiamato l'attenzione 
particolarmente sui Pro
grammi integrati mediter
ranei dicendo di no ai tagli 
previsti dal Consiglio dei 
ministri adottando una ri
soluzione di urgenza pro
posta dal compagno De 
Pasquale e da parlamenta
ri di altri gruppi. Questa 
prende atto delle possibili
tà nuove e positive che 
emergono nella recente 
proposta della Commissio-' 
ne, ma insiste su un finan
ziamento sufficiente ed 
aggiuntivo, che promuova 
programmi flessibili, ri
spondenti alle diverse ca
ratteristiche delle regioni 
interessate. 

Giorgio Maflet 
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